Confesso che parlare di legalità, libertà e giustizia mi fa un po’ paura. Non temo mani assassine né losche attenzioni ai miei beni materiali. Ciò che più di tutto mi fa paura è l’abitudine, l’abuso, l’inflazione di queste parole che spesso vengono inserite per condire qualsiasi discorso, per nobilitare qualsiasi operazione, talvolta anche la meno nobile. Sento perciò il bisogno di arricchire di senso il tributo di sangue versato per costruire una società più giusta e libera. Non perché esso non ne abbia abbastanza ma perché spesso viene ridotto alla facile contrapposizione tra buoni e cattivi. E’ troppo semplice classificarsi tra i buoni, ritenendo che i cattivi siano solo i malviventi conclamati, i malavitosi responsabili di grandi crimini. Eppure l’illegalità è molto di più e ciò che non emerge spesso è più pericoloso perché subdolo: non pagare le tasse, barare sul peso, vendere il voto, appropriarsi tramite scorciatoie e raccomandazioni di ciò che altri meriterebbero per il proprio impegno o per la propria condizione fisica e sociale. Nessuno si scandalizza. Anzi c’è qualcuno che stigmatizza pubblicamente chi propone una riflessione franca su questo tema. Prevale ancora l’abitudine, l’indifferenza, la rassegnazione. Occorre perciò un grande sforzo d’attenzione e di sensibilizzazione verso questi concetti attraverso un paziente quanto urgente lavoro educativo. Non mancano tanto le informazioni, quanto i valori fondamentali: il senso civico, la pace, la giustizia, il sacrificio, la solidarietà senza i quali è illusorio pensare ad una “società giusta”. La giustizia non può essere delegata alle forze dell’ordine né ai giudici ma deve essere testimoniata nelle piccole e grandi scelte di ognuno di noi, nessuno escluso. La civiltà di un popolo è  espressa dal valore morale ed etico dei suoi cittadini. Una società ignorante, svogliata, distratta sarà il substrato fertile su cui l’illegalità si può sviluppare indisturbata.

